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EF AVVISO AI SIGNORI ASSOCIATI Richelieu adunque temeva nei dachi di Savoia | scossa tutta l'Europa, aveva pur bisogno di on | terarinato coll’ abolizione della: costituzione, ©.» — 


I signori Associati, il cur abbonamento, scade 
con tutto it 30 del corrente mese, sono preguti 
a volerlo rinnovare, in tempo onde evitare in- 
terruzioni nell’ invio del giornale. 

Quelli delle. Provincie si compiaceranno di 
provvedersi del Vaglia Postale corrispondente al 
prezzo, dell’associazione e, d’inviarcelo con lettera 
affrancata. 
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"DN CONTBOSENSO POLITICO 
La rivoluzione francese del 1848 ba siogvetg 


la maggior parte. di quelle idee e di quei con* 
cotti pali ‘che avevano fatta grande quella na- 


zione e sotto la mioriarchia e sotto, la repubblica 

dell'89, ed temi dirsi ‘non senza rii- 

gione, aver abdicato lè“sue funzioni civilizzatrici 

per assumersi quelle di ministra di barbarie e 

di aberrazioni. i 

Nulla vi ba di più spaventoso che questa 
lotta di atranezze , nelle quali hanno acquistato 
uba' così tristé celebrità Cabet, Considèrant,’ 
Léroux, Raspail, Louis Blanc, Proudbon, écc. 
Qual meraviglia se iu mezzo a tanta demenza 
un poeta ed'un soldato sì sieno creduti grati a 
Richelicu ed a Luigi XIV, e quasichè la natura 
delle umane cose cangiasse come cangiano i cer- 
velli degli uomini, abbiario travolto l'ordine delle 
relazioni ché lu Francia téueva ' colle potenze li- 
mitrofe. 

Non è senza un grave interesse che trascor- 
rendo la storia diplomatica di due secoli ‘addie- 
tiò rileviamo |’ opinione dei grandi uomini di 

. ‘quel tempo intorno all'importanza del Piemonte. 
e non è senza dolore che fummo testimoni degli 
érvori di Lamartine e Cavaignac, i quali osteg- 
giarono questo regno , potente baluardo contro 
‘gle ieruzioni del Nord. 
if Quel poeta vagando sugli spazi vaporosi delle 
sue ispirazioni orientali , credeva abolito il. pas- 
sato e sorto il regno dell'armonia celesse, preferì 
veder gli austriaci tener le porte di Francia , el 
sbbaridonò Carlo Alberto , piuttosto che permet- 
tere ch'egli strappasse la corona di ferro dalle mani 
imperiali; quel generale poi , che altro mai uon 
seppeche combattere beduini, socialisti , stimò 
aver seguito gloriosamente Ja politica del car- 
dinal Richelieu, tenendo l'Italia divisa e deboli le 
provincie subolpine. Mu è l'uno e l'altro nulla 
compresero ugli avvenimenti di que’tempi così 
procellesi e conifusero epoche fra. loro assai di- 
stiute, - 

Che veggiamo. noi infatti in {sul principio del 
1600? Enrico IV e Maria de’ Medici destinare 
la loro figlia Catterina a moglie del duca Vitto- 
rio Amedeo 1, è questo matrimonio celebrarsi 
piél 1629 sotto Luigi XIIT il cardinal di Ri- 
chelieu ; poscia Francesca Maddalena d'Orléans. 
figlia di Gastone , fratello di Luigi NIH unirsi 
iu matrimonio col’ saccessore di Vittorio , con 
Carlo Emanuéle TT. Vediamo Luigi XIV venire 
a ‘Lyon col cardival Mazzarini onde trattare 
delle sie nozze con Margarita di Savoia , nuzze 
che hof ebbero luogo per gli intrighi della corte 
di Spagna, che desiderava il mionarca francese 
accettasse la mano dell’infante. 

Tutto ciò dimostra quale importanza politica 
attaccasserò all'amicizia dei duchi di Savoia uo- 
minî della tempra dî Riche'iev . di Mazzarini e 
di Luigi XIV. 

Fu detto che ìl gran cardinale voleva la sog- 
giezione della Casa di Savoia: nit chì esternò 
quest’av viso non si resè abbastanza conto delle 
diversità delle circostanze. Durante il regno di 
Luigi XIII, una vicinanza troppo forte doveva 
necessariamente essergli niolesta: esso tendeva a 
unificare la Francia e ad abbattere le interne 
fazioni : due vigorosi nemici aveva a combattere, 
l'influenza austro-spagatiola al di furori, e il feu- 
dalismo al di dentro. 

L'alleanza dei duchi di Savoia per la valentia 
delle loro armi e per la posizione del territorio 
soggetto al lora dominio, riusciva del massimo 
momento 5 su la loro posizione potevano aprit 
le porte agli eserciti che dal ducato di Milano si 
avviassero alla volta di Francia, e prestar mano 
ai tentativi dei baroni francesi ; quanto alle armi 
Carlo Emanuele I aveva dimostrato’ il pericolo 
ed il vantaggio «Ti averselo vicino nemico od 
amico, essendo penetrato due volte fin sotto 
Lione, avendo battuto i marescialli Lesdiguières 
e Brissac, e costretto Eorico IV. a segnare il 
trattato di Lione (17 gennaio 1601) che gli assi- 
curava il'marchesato di Salozzo sì lungamente 
contrastato. 


di stato, lungi dal contrariere l'ingrandimento dei | rito della rivolnzione che averano compiuta; la $. La riparazione per gl’ insulti fattia Loi- | / 
duchi , più volte avesse loro offerto Î° annessione fraternità dei popoli, che si spesso invocavano, | dra al generale Haynau . rifiutata con soddisfa> | | i 
d’ altre provincie , per prezzo della loro amicizia. questo sentimento evangelico escludeva la vio- | zione di tutta l'Europa: ; } piesbia 


deva-sinorul fiume. Oglio ? Una. convenzione fu 
‘iu proposito segnata il 7 giogno 1635 a Rivoli. 
sed è noto aî ognuno. come 
“di Tornavento e Monbaldone, Vittorio Amedeo 


verni che l' accusavano. 
va con molto fondamento 
le sorti della sua esistenza avreb- 
quei: "} PSI 

mor- 


la loro alleanza cogli spagnuoli e cogli austriaci , 
e se portò la guerra ‘contro di essi, se contro i | Essa come nel gli. 
trattati fece tenere Pinerolo! dal maresciallo Vil- | p ine che 

leroi , si fa perchè intendeva che gli austriaci bero -patuto ‘essere decise su 


trovare ovanque ritorno al 1813; id . 


6. Il sesto sta nella sopremazia sulla Gersji 
mania, invano tentata a Dresda , e morta sotto. 
il peso dell’ antica dieta di Francoforte: 


abbendonassero Mantova, e fossero eseguite .le.| campi, ave la coalizione ebbe il suo I » L’ annessione di tutte le provincie slave Mc 
convenzioni di Cherasco. ed italiane alla confederazione germanida abban- > = {© 


; tale, dompi tenuti dal solo’ principe italiano. 
È osservabile infatti come quell’ astuto nomo Lamar e Cavsignac mal compresero lo spi- | donate in seguito alle proteste inglesi e francesi; cd A 


It duca di Créqui non trattò. forse con Vittorio | lenta imposizione ai propri vieini di una forma 9. La guerra fatta a lord Palmerstou xi pro 


Amedeo della cessione del Monferrato . feudo dei | di gov , che ad essi non conveniva. Essi posito della quistione greca e.del bill dei titoli 
Gonzaga , e del Milanese che in allora si esten-'| invece irono a Napoli na suonator di violino. | ecclesiastici, coronato di così dello pudbabeni Agra 


siguarMevranoe, ed in Lambarta i into ; 
Mazzini, per fare in I Do Se” 

repubblicane , che resero così tranquilla e felice 
la loro patria: essi preferirono ascoltare le parole 
di persone che tendevano ‘ad indebolire l'unica 
forza italiana: ne seguirono. gli. stolti consigli 
vagheygiando una repubblica Lombardo- Veneta 
o quanto meno un regno a parte con un arciduca” 
d'Austria per sovrano: il congresso di Bru- 
xelles non poteva quindi riuscire, e non riuscì. 

Noi sappiamo che la colpa non è tatta di quei 
dittatori e capi delle repubbliche: sapendolo o 
non sapendolo, obbedivano alla segreta ingerenza 
di un uomo erninente, che aveva per' altro il de- 
litto di ayer presentemente cooperato a far ca- 
dere quella monarchia ,, che in gran porte era 
stata sua creazione. Ma questa circostanza non 
fa allro che accrescere il nostro stupore. 

Come mai il sig. Thiers non ha egli veduto 
che Carlo Alberto, attorniato ovtnque da una 
rivoluzione che poteva Lrasmodare, è che tra- 
smodò infatti a Roma ed a Firenze, s'era accinto 
a dirigerla combattendo per la causa‘ del prin- 
cipato o del priocipio mowarchico? Vincitore, egli 
sarebbe. rimasto antemurale validissimo della 
Francia, che dal lato delle Alpi nulla più aveva 
a temere: ma vinto, lasciava scoperto il fianco. 

Il sig. Thiers nel 1848 dimenticava i celebri 
suoi discorsi contro il ministro Guizot, ove pro- 
vava quanto fosse necessario alla sicurezza del 
regio l'alleanza italiana e la neutralità svizzera: 
dimenticava ciò che aveva scritto nella storia del 
Consulat, essere il passaggio del Ticino da parte 
degli austriàci un pericolo ad una dichiarazione 
di guerra per la Francia. 

Questa falsa politica fece danno al di qua delle 
Alpi; ma uno ancor maggiore ne arrecava al 
di là. L'Inghilterra, astuta rivale, sottentrò alla 
Francia nell'influenza sulla Penisola, e vi sotteu- 
trò malgrado gli errori commessi nel 1848, che 
l'avevario obbligata ad abbandonare tutte le po- 
siziotii avvanzate. La Francia divenve ridicola 
coll'immobilità del suo esercito «elle Alpi, che 
non impedì Radetzky d'occupare Alessandria. e 
fu vituperata non tanto per la[spedizione di Roma 
in se stessa, come diretta a discacciare il trium- 
virato di Mazzini. quanto per avere, contro la 
fede data, rimesso; sostenuto il barbaro ed im- 
morale governo dei preti. La tormeotale perchè 
il Piemonte si è accostato all’ Inghilterra, i furori, 
perchè le relazioni nostre coll’ instabile governo 
francese sono improntate di una certa riserva, 
altro non sono che la forzata conseguenza d'un 
conttosenso politico, certo nom imputabile alla 
aviguista casa di Vittorio Emanuele. 


‘10. La lezione avuta dal governo degli Stati "& 
Uniti nell’ affangdell’ agente < (mandato 1 


dopo le battaglie da quel governo in Ungheria. e il relativo car- 


stesse’ per marciare sopra Milano, ove .eransi 
ritirati gli avanzi dell’ armata di. Don Martia 
d’ Aragon y quando la morte il colse. a Vercelli. 
Il limitato spazio di nnarticolo nov ci consente 
quello sviluppo che un tale argomento esiger po- 
trebbe : ma per chi considera con qualche atten- 
zione la storia di quell’ epoca ; e la politioa di 
Mazzarini ; e dello stesso. Luigi XIV, non può 
dedurre altre conseguenze in fuori di questa, 
che il governo francese avversò € combatte i 
duchi di Savcia solo quando si allearono, ai ne-, 
mici di Francia, ma giammai entròne’ suoi cal- 
coli-il tiniore di un ingrandimento, che fu anzi 
bene spesso esibito come mezzo per ottenere la 
loro alleanza. 

Questa politica non venne da principio abbando- 
nata nemmeno dalla repubblica francese del 1789: 
il signor di Semonville , ministro plenipotenziario 
a Genova + venuto appositamente ad Alessandria 
offeriva al re Vittorio Amedeo II. le provincie 
che venissero tolte ‘all’ Austria, ove egli avesse 
unité le sue troppe a quelle. della repubblica ; 
mentre invece. l' Austria dopo di aver mandato 
in aiuto del suo alleato e vicino i peggiori reg- 
gimenti (Strassoldo e Caprara) e i peggiori gene- 
rali Strassoldo e Provera . finiva col dichiarare 
che per nuovi rinforzi esigeva la cessione dei 
paesi che Maria ‘l'eresa aveva accordati a Carlo 
Emanuele III: e più tardi, se non era la lealtà 
del generale russo priocipe Suvaroff, che col 
mezzo del conte S.-Andrè faceva prendere pos- 
sessione di Torino a nome del Re di Sardegna, 
V Austria avrebbe occupata questa capitale onde 
costringere il Re n cederle il Piemonte ricevendo 
in cambio la Toscana. 

In più vccasioni la repubblica francese si mo- 
sirò desiderosa di mantener forte il Piemonte. 
Carnot scriveva a Bonaparte nel 1796, anche 
dopo il trattato di Cherasco : Za repubblica fran- 
cese si mostrerà generosa; essa. farà tutti gli 
sforzi per formare del Re di Sardegna un. al- 
leato , che per interesse, e per amicizia le sia 
sempre attaccato, Fate la conquista ver MiLa- 
NESE PER DARLA A Questo Paivcire , come in- 
dennità dei dipartimenti det Mont- Blanc, e delle 
Alpi Marittime, e per compenso de’ suoi sforzi 
se unisce le sue alle nostre armi. 

Fu solo dopo il rifiuto positivo di Vittorio 
Amedeo di fare una lega colla «repubblica, che 
Revel e Tonso segnarono .il trattato di Parigi 
(15 maggio 1756) che accordava alla Francia 


11, Il rinvio degli emigrati dal Pieinonte, e 
la compressione della libertà della stampa. accon- | 
sentita senza esitanza da Vittorio Emanuele! 1: 

124 La neutralità ‘svizzera inviolata, mal-; 
grado la coalizione delle potenze del nord: . |. — 

13, Il regno Lombardo-Veneto domato al. 
punto di aver bisogno di 120.000 uomini , corti 
marziali e fortezze in ogni città pet prevenice 
ll insùrrezione: Sub sa 

14. Il credito dell’ impero così bene.stabi=: 
Tito, da non trovare un soldo sulle piazze estere,  —— 
mentre il Piemonte ottiene 75 milioni a Londra, | | |. 

15. Il magnifico viaggio di SM. in'Italiae | 
l'entusiasmo generale che ne fu la conseguenza: 
voluta dagli ordini superiori. TRON 

16. Lo spavento incusso dal campo di Somma 
che ha per effetto di radunare un esercito ita- 
liano sotto le mura di Alessandria : paso rei 

13. La costituzione prussiana' che sì ‘sperava; 
abolita assieme a quella del 4 marzo 1849 e che. 
invece è rimasta ia piedi, accompagnata.da un, 
trattato doganale , così vantaggioso agli interessi, 
mercantili dell’ Austria. i n 

Veramente sul principio avevamo promessi 3 
alcuni commenti, ma giunti alla fine troviamo — 
che i commenti sono inutili. ae > i‘ 

Se il principe Schwerzenberg non è riuscito a 
nulla , se tutto quello che ha tentato andò fallito, 
può darsi che sia un eccellente generale, ma è 
fuori di dubbio che è un meschino uomo di stato. 
Egli si è creato ovunque dei nemici e per la sua 
politica e pel suo tuono aspro e vendicativo. La 
Russia non è un’ amica‘, ma una protettrice di 
un suo vassallo : la Prussia è sua rivale, e nel 
recente trattato coll’ Annover mostrò che non 
ha dimenticato le sue tendenze : l' Inghilterra gli 
è contraria , anzi decisamente ostile ; colla Fiàn- 
cia (governo) tiene nu° amicizia inutile, anzi dati. 
nosa , perchè contraria alla volontà nazionale; del 
Piemonte e della Svizzera non parliamo ; comè- 
non parliamo dello stato interno delle provinciè | 
dell'impero. Vedremo se il priùcipé di Metter= 
nich sarà più felice del suo infelice scolaro. A 


' 
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STATI ESTERI età 

FRANCIA ) i 

Parigi,26 settembre. Quantunque già da lungo 
tempo si sia avezzati alle rapide manovre di vari 
giornali e non faccia più meraviglia vederli com- 


oltre la Savoia e Nizza, tutte le principali piazze ea battere quest'oggi quanto ieri sostenevano, pure 
forti del Piemonte. da qualche giorno non si potè a meno di notare 

Napoleone: fu anch'esso per. la conservazione il contegno dell'Union siccome l'organo priuci- 
del Piemoute : è del massimo interesse, pei fran- SCHWARZENBERG pale del parlito legitlimista. ag 
cesì. scriveva egli al direttorio, di poter contare E Î SUOI TRIONFI Sapevasi del convegno stabilito a Champla- 


sull'alleanza di questo sovrano 3 con un solo dei 
suoî reggimenti è più forte di tutta, la Ci- 


treux, nella splendida residenza del conte Molè , 
sapevasi che colà doveano convenire gli uomibi 
più eminenti del partito Jegittimista e fusionista , 
ed attendevasi il risultato di quel conciliabolo : 
ora sembra che si tentasse nel medesimo un qual- 
che riavvicinamebto col partito dei dissidenti chia- 
mati pointus sostenuti dall’ Opinion publigue e 
che onde non rendere almeno più profonda la. 
dissideoza si determinasse di non parlare della 
candidatura della presidenza, sino a che non sia 
determinato l'esito della seconda campagna sulla 
revisione, da cui può la rielezione di Luigi Bo- 
naparte essere resa costituzionale o no. DI 
L'Union pertanto che iusieme. all'.Assemblée 
Nationale aveva cominciato a sostenere in un 
modo abbastanza evidente gl’ interessi del presi- 
dente e la sua rielezione, ora d’accordo col gior- 
nale fusionista, fa un movimento retrogrado ab- 
bastanza evidente che non lasciò d'essere avver- — 
tito e ntato con qualche amarezza. dai 
giornali dell'Eliseo. ‘ x 
Il Constitutionne!, che fra questi è sicuramente 
il più agile e che seppe dire e disdire, fare © 
disfare , proporre e censurare infinite cose. ha 
LI 


Entriamo in materia, lasciando i commenti 
alla fine : 

1. Il primo trioufo del principe Schwar- 
zenberg fu la necessità dell'intervento russo nelle 
guerre d° Ungheria, cou che fu provata la debo- 
lezza dell’ Austria , e venne stabilita la sua di- 
pendenza dallo Zar : 

#. Il secondo sta nella denegata estradizione 
di Kossuth, Battiany, Perczel e altri rifugiati 
ungaresi: i quali rimasero sotto la protezione 
della Turchia ed Toghilterra, malgrado le mi- 
nacce del colosso russo e del pigmeo viennese: 

%. 1 terzo sta nella recente loro liberazione, 
avversata con lutti i mezzi dall’ Austria, che ha 
la dolorosa certezza di saperlì sani ‘e salvi nel 
golfo della Spezia, porto italiano: © 

/. Il quarto risulta dalla corrispotulenza fra 
il principe Schwarzenberg e Websten ministro 
degli affari esteri a Nuova York , che alle insane 
sue minaccie per l' accoglimento fatto a K'aphu , 
rispose come risponde un governo libero e forte: 

5. Il quinto è formato dall'adozione del pro- 
getto di centralizzazione della monarchia anstriaca, 


salpina. 

Com è duique accaduto che malgrado una 
tradiziene storica“secolare di tanto.rilievo, i capi 
della nuova repubblica abbiano contrastato l'o- 
pera di Carlo Alberto e posta quasi in pericolo 
L'esistenza del regno subalpioo? La Francia del 
1848: una ed indivisibile, con ua popolo di 36 
milioni ed. un esercito di-500 mila uomini, come 
poteva aver. limore di un regno di 10. milioni, 
ed un'armata di 300 mila soldati ?, Perchè pre- 
ferire che l'Austria, suo natural nemico, ripren- 
desse vigore; e occupasse le posizioni avanzate 
verso la frontiera francese. piuttostochè prestar 
aiuto al principe della rigenerazione ed indipen> 
denza italiana? Non era forse miglior partito 
tenersi amico questo custode delle Alpi, il quale 
con uno dei suvi reggimenti è più forte «i tutta 
la Cisalpina ? Ricacciare .i, cor.fivi dell’ Austria 
oltre l'Isonzo od almeno oltre. 1° Adige non era 
forse ua allontanare sempre più i propri nemici ? 
Queste verità non dovevano sfuggire a chi di» 
rigera.i destini di uno rivoluzione. che ayendo 
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sique di senatore e’ fese ritorno nell'isola, “ore” 
occupò parecchie. cariche importanti sotto il ge- 
nerale Valdes, suo amico ‘ed allora governatore 


‘di Cuba. Durante il suo. soggiorno nell’ isola si 


occupò dello scavo di una miniera di rame abban- 
dovata da gran tempo. 

3 Nel 1849, Lopez si recò agli Stati Uniti, ove 
mise in‘ puoto la sua prima «invasione. Questa 


+ iutrapresa: chiamata ordinariamente col nome di 
+ Round-Island, andò 


nale; quella del mese di 
maggio 1850, chiamata l'invasione di Cardenas. 
falli anch'essa: finalmente l'altima invasione, ope- 
rata ‘a ‘Baltia-Hovia el mese di agosto 1851, 
ebbe, il:1° settembre, quel funesto scioglimento 
che tattiisanno. , 

» Tl generale Lopez lascia molti parenti, che 
trovansi ora a Parigi, ed il soo figlio maggiore. 


‘ giovinevio età di 18 anni, fa i suoi studii in Isviz: 


zeva. Il generale, che era assai ricco. spese tutto 
quanto possedeva per mettere in piedi l'inva- 
sione di Cuba. Le ultime ‘parole da esso proferte 
sul patibolo furono le seguenti : 

» Prego. quelli che nìi hanno tradito di. per- 
donsrmi comié io perdono ad essi. La mia morte. 
nou può mutare i destini di Cuba. 

» Addio mia cara isola di Cuba, » 
——________—_____—___—_—____—_T_____ 

x. ** STATI ITALIANI 
ti Air TOSCANA > 

Firenze. 20 settembre. 1l granduca è scontento 
di Firenze, ma non tanto quanto Firenze è scon- 
tenta, e con ragione, di, lui. Quindi egli: tien 
certe a Lucca, e preferisce .il modesto palazzo 
già occrpato dall'attuale duchino di Perma al 
alagnifico palazzo Pitti. Ora» sembra! deciso a 
passare l'inverno a Siena, sicuro come è di non 
veilere tanti costituzionali , la eni presenza lo ac- 
cupra forse rifordandogli’ delle promesse subito 
dopo postergate e de? giurameuti violati. 

Eppure:fu Firenze che fece la. controrivola- 
zione, che rovesciò il governo di Guerrazzi ed 
inviò a Gaeta. un’ ermbasciata per. prégare il 
graduca di ritordàte.  _J 

Ma i fiorentini , preferèndo il governo legit- 
timo a quello di Guerrazzi e di Montanelli non 
intendevano di soltoporsi al governo assoluto , 
quale fu quello immaginato, dai signori Bologna, 
Baldasseroni ecc. Essi volevano una stampa li- 
bera e moderata da alcune leggi repressive: vo- 
lèvano delle istituzioni tanto liberali, quanto lo 
comporta il grado di educazione politica dei to- 


Semi. Invece di ciò i fiorentini videro ogni giorno 


-’ rigori sopra rigori ; i giornali minacciati e_ sop- 


presti. Non la sfaggirono perfino yl° ingenui, ed 
innocenti almanacchi , che furono l’ oggetto di ri- 
gorosì regolamenti. Ora che ne conseguì da 
questo ? Ne conseguì che la stampa clandestina 
trovò ille vantaggi per speculare sul bisogno 
di leggere delle nostre popolazioni. Le lettere di 
lord Gladstone, per esempio , si trovano dap- 
pertutto + esse si vendono sotto il mantello. e 
puossi bene calcolare che ve ne furono tirati al- 
meno quattro mila esemplari. V' ha chi non leg- 
gerebbe , se la: stampa fosse libera , ma essa è 
proibita , ed ognuno vuol leggerle è. le acquista 
a qualunque prezzo che si sia. 

Ma la stampa clandestina non si limita a spe- 
culazioni. Essa imprime ancora diatribe sa fogli 
volanti contro il granduca, contro lagranduchessa 
e contro le dame di corte. Il mezzo di divulgare 
questi fogli è ‘facile e seria pericolo. Se ne in- 
volgono su bacchette, che dai tetti sono lanciati 
in tutti i sensi da archi come freccie. 

1 governì sì conviriceranno . per quanto qui 
avviene, che val meglio per essi lasciare alla 
stampa una certa libertà, perchè allora possono 
punire legalmente gli eccessi per mezzo dei tri- 
bunali. Se essi la sopprimono affatto , allora co- 
minciano î maneggi della stampa clandestina . 
che non è possibile di puvire, perchè ha mille 
mezzi di sfuggire alla vigilanza delle autorità. 

A Parma succede ora qualche cosa d'inatteso: 
noi abbiamo vedute cose straordinarie: ma la 
bizzarria delle circostanze farà forse che il Pie- 
monte e la Francia, assai poco amici de’gesuiti . 
si uniranno per ristabilirvi questa corporazione. 

Il nome è cavgiato : ei si chiama Lazzaristi. 
Ma finalmente si tratta del collegio fondato dal 
cardinale Alberoni. Il duca cacciò i gesuiti pie- 
miontesi un po' inclinati alle costituzioni! \{ebhe 
della freddezza con Roma, perchè egli si etàrim- 
padronito de'beni, freddezza che il suò amba- 
sciatore monsiy;. Mazzoleni non potè dissipare. 
Il papa vuol mettervi de'Lazzaristi francesi , ciò 
che non vuole il Borbone di Parma, di maniera 
che il genetale Gemeau sarà obbligato di spe- 
dire un battaglione per rimettere gesuiti e lazza- 
risti in possesso de'loro beni. 

: (Lombardo- Ven.) 

REGNO DELLE DU SICURE 

Si legge ‘nel: Malta duil la seguente cor- 
rispondenza di Sicilia, in data del 12 settembre. 
Sebbene i fatti ivi enunciati riguardo alla disso- 
luzione del ministero non abbiano finora asuto 

rina dalle notizie dirette pervenute da Na- 
Ragno osservare che le vpci corse in 


proposito noli certo. affatto. prive passo 1 


fondamento, e in ogni modofcrediamo che la cor- 
risponderiza stessa sarà di qualche interesse per 
i nostri lettori, perchè fa conoscere le voci che 
corrono nel paese stesso. intorno slla. situazione 
del governo di Napoli, e svela alcune nuove tur- 
pitudini del. medesimo : 

» Dalla data «della mia ultima lettera 2 corr. non 
è accadato nulla in quest'isola che meriti una men- 
zione. Ma in Calabria la cosa; è diversa. Il generale 
Nunziente ; ufficiale distinto. al servizio napolitano 
divenue un avvocato del popolo, e cessò di. es- 
serne il tiranno come per l’addietro. Circa. due 
mesi fa questo brav uomo andò a Napoli collo 
scopo di vedere il re, e quando |’ udienza gli fu 
accordata ,.egli. domandò arditamente a.S.,M: 
che si mandasse .l’ordine alle. autorità, civili di 
Reggio di cessare di far continui arresti e di sot- 
toporre immediatamente..alla regolare procedura 
quelli che erano. stati: imprigionati. Questa do- 
manda fu fatta. coll’ intenzione che gli inno- 
centi. che erano in prigione in. numero non 
piccolo, avessero a lasciarsi in libertà, e potes- 
sero ritornare alle-lorò case; Il ministro degli in- 
terni promise al generale in nome del re, che la 
politica da lui raccomandata, sarebbe stata adot- 
fata dal gorerno. i 

L' intendente o governatore della provincia di 
Reggio, fu tosto.chiamato da quel paese, e si cre- 
deva che ciò fosse per facilitare l'esecuzione delle 
nuove idee che il comandante in capo aveva 
proposte, Invece, come si sereblie, potuto presu- 
mere dalle massime prevalenti presso il governo 
di Napoli. l’intendente al. suo ritorno, adottò 
misure ancora più vigorose, e per conseguenza 
gli infelici carcerati io. Calabria sono ora assog- 
gettati a maggiori vessazioni di prima. Il gene- 
rale Nunziante fu così disgustato da questa per- 
fida condotta, clie ritornò immediatamente nella 
capitale, e. come ei viene assicurato. si rifiuta di 
recarsi di nuovo in Calabria sino a tanto che nou 
siario esattamente adempiute le promesse fattegli 
dal re. Attendiamo con qualche ansietà come 
sarà per terminare quest'affare. 

A Napoli il ministero è in piena dissoluzione. 
Ed era tempo .che ciò accadesse; infatti il mi- 
nistro delle finanze dichiarò apertamente che 
non poteva somministrare il danaro. necessario 
per sostenere il governo . ed un altro dei suoi 
colleghi per ragioni non conosciute «al pubblico. 
diede improvvisamente la sua dimissione, e si 
rifiutò di intervenire ulteriormente al consiglio 
dei ministri. A Napoli si crede universalmente 
che il generale Filangieri sarà richiamato di qui 
per formare un nuovo ministero, di cui egli sa- 
rebbe certamente il presidente. Se questa no- 
tizia è vera, vi sarebbe ancora qualche proba- 
bilità di avere la costituzione perchè il generale 
Filangieri è assai favorevole alla medesima, e 
voi potete essere certo che nell’ attuale con- 
turbato stato ella politica, questo sarebbe l'a- 
nico modo di acquietare il popolo. Un non lon- 
tano avvenire troverà che questa conclusione è 
la vera. 

Ed ora prima di chiudere questa lettera , ho 
ancora una parola da dire di una recente manovra 
napolitana. che merita di essere svelata. Ferdi- 
nando II, essendo più che mai ansioso di far cre- 
dere che le cose esposte dal sig. Glaistove non 
sono esatte : ha ordinato che tutte le prigioni a 
Napoli e nelle virinanze , ove sono rinchiusi car- 
cerati, politici , venissero ripulite con tutta cura. 
Potete immaginarvi che in questa misura di sco- 
patura generale non furono dimenticate le pic- 
cole celle, di cui si è tanto scritto ultimamente. 
E per qual ragione furono .spurgati questi antri 
peggiori delle stalle d’ Anyzia? Forse perchè .co- 
loro che sono costretti a dimorarvi, abbiano a 
soffrir meno ? Niente affatto; fu solo perchè S, M. 
possa far rilevare in modo trionfante dalla com- 
missione reale nominata per visitare le prigioni 
che in esse regna ordine e pulizia. è per potere 
poi pubblicare un rapporto che le notizié date in 
proposito dal sig. Gladstone sono esagerate. scor- 
rette e false. 

Per avere qualche significato , questo giro di- 
plomatico avrebbe dovuto farsi’ ‘tre mesi sono. 
Ora è troppo tardi. Il tempo è passato. in cui il 
popolo si lasciava ingannare con tanta facilità. 
Potrà il siy;. Macfarlane P’aperto e sfacciato avro- 
cato del governo napolitano e dei suoi alti op- 
pressivi negare questo fatto? Se lo nega, noi lo 
rimandiamo ad alcuni impiegati di Napoli i quali 
gli potranno dare intorno a questo affare infor- 
mazione assai più ampia di quella che-egli si può 
aspettare. 


INTERNO 


— Sino da subbatò il re era di ritorno da Ma- 
rengo al R. Castello di Moncalieri. Nè quel giorno. 
nè il susseguente vi furono manovre. Le truppe 
trovansi. nei loro eccantonameuti sotto Ales- 
sandria. 

latorno all'accoglienza fetta al re in Alessan- 
dria ecco quanto scrivono ad un nuovo giornaletto 
di Genova il Zampo : 
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» Alessandria, 27 settembre. Questa mane alle | 


core 9 fra lo sparo di cannoni e suono delle cam- 
pane giùnse da Torino S. M. il re: venne rice- 
vuto al Imbarcadero dal sindaco . e da tutto il 
consiglio delegato, e da molti altri membri del 
consiglio municipale, dall’ intendente. dal generale 
comandante la divisione ed altre autorità del 
luogo. L'intera legione della guardia nazionale. 
che malgrado il tempo minaccioso accorse nu- 
merosissima e ben ordinata sotto le armi , stava 
schierata in bella mostra luogo lo stradale di porta 
Genova; numerosi e replicati applausi tanto del- 
l'immenso popolo accorso , come dei militi na- 
zionali salutarono il re alsuo arrivo, e lo accom- 
pagnarono per tutte le vie da lui‘ percorse. Le 
contrade erano ornate a festa con drappi è ban- 
diere tricolori, le finestre Lutte ‘splendevano di 
geatili signore plaudenti , e tanta era la calca 
della popolazigue, che il re dovette più volte sof- 
fermarsi e procedere sempre a lenti passi apren- 
dosi a stento un passaggio fra il popolo. 

» ‘Traversata la città il re sì recò subito sulle 
piauure. di. Marengo .doye ebbe Inogo, colle 
truppe delle diverse armi un finto attacco alla 
nostra città, e le truppe essendosi mosse in ri- 
tirata il nemico trovò sui bastioni di porta Ma- 
rengo la guardia nazionale, che gli disputò bra- 
vamente l’ ingresso, mantenendo un vivo fuoco 
di fanteria e di artiglieria tale da riceverne gli 
applausi delle stesse truppe presenti: la divi- 
sione di difesa riprese quindi l'offensiva, e rè- 


spinse il nemico nuovamente sulle pianure di . 


Marengo. 

» Si ammirarono in tale maniera oltre alla di- 
fesa dei bastioni, l'attacco e la difesa del ponte 
Bormida, che appagareno i numerosi forestieri 
accorsi, 

» Fra il seguito del re veniva da tutti notato 
con compiacenza un colonnello dei dragoni della 
regina, d' Inghilterra in grande uniforme di 
parata , che dicevasi addetto alla legazione in- 
glese di Torino. 

» ‘Perminata la» manoyra_.il re. chiamò. nel, 
suo palazzo. il capo legione avvocato Mavtelli, 
e dopo avergli esternato la soa viva sordisfa- 
zione per la tenuta e perizia di questa guardia 
nazionale lo decorò di propria mano della ‘croce 
de’ SS. Maurizio e Lazzaro. incaricandolo a 
ringraziare a suo nome l'intera legione. 

» Nella sera vi fu una grande illuminazione. 

— Il conte Roberto di Pralormo, incaricato 
d'affari di Sardegna a Francoforte, è arrivato il 
22 corrente alla sua destinazione. 

= La Camera di commercio di ‘Torino av- 
verte che coloro i quali nou avranno , entro tutto 
il giorno 2 ottobre prossimo , fatto pervenire alla 
sua ségreteria un riscontro o l'adesione intoruo 
al rilascio alla commissione inglese direttrice della 
esposizione universale , di campioni di tatti i pro- 
dotti esposti; saranno considerati come now ade- 
reuli. 

— Il consiglio provinciale di Pinerolo ha de- 
liberato «’ istituire un ricovero di mendicità , ed 
un collegio convitto nazionale col concorso di lire 
6000 per. parte della. provincia , per sette posti 
gratuiti per concorso 

-- Il marinaro Terrarossa Giuseppe, per nome 
di guerra 7'empini, ebbe a soggiacere in Monte- 
video ali'amputazione del braccio diritte a bordo 
del R. brigantino Eridano , già stazionario . nel 
Rio della Plata, in seguito a ferita riportata dall’ 
esplosione accidentale «del pezzo ch’ egli. qual 
primo servente di dritta, caricava in nua salve 
fatyasi il | luglio 1850 per festeggiare l'anniver- 
saria ricorrenza dell’ indipendenza . degli Stati 
Uniti d'America. 

Saputosi il triste caso. a. bordo della squadra 
americana, che trovayasi ancorata colà, gli equi- 
paggi di essa. mossi da filaniropico sentimento 
raccolsero e spedirono a bordo del ‘predetto 
R. legno una somma di 300. circa dollari., per 
essere rimessa all’ amputato marinaro .. onde al- 
leviarlo in parte della irreparabile perdita da lui 
sofferta. Ma il Tempini, sebbene ridotto a sì 
deplorabile stato e nulla tenente, mostrò un ani- 
mo doppiamente nobile e generoso col rifiutare la 
anzidetta somma, facendo sentire ai marinari 
della suddetta squadra + che.il suo goyerno sa- 
peva ricompensare abbastanza chiunque pel di lui 
seryxizio avesse incontrato perdite o. sacrifizi. * 

La nazione che possiede marinari «dotati d' a- 
nimo di si squisito seotire. non può che avere 
una ferma caparra dei più felici ed onorevoli ri- 
sultati della sua marina. ( Gazz. Piem. ) 

Ieri (28) fu pubblicato il R. Decreto 29 agosto. 
il quale considerando che in seguito alle nuove leggi 
di finanze .i. servizi delle contribuzioni dirette e 
dell’insinuazione e demanio già fin d'ora non po- 
trebbero più rimanere riuniti ovunque sotto i 
medesimi direttori senza pregiudizio dell'uno e 
dell'altro ramo d’amministrazione e del pubblico 
erario, e che il personale delle contribuzioni di- 
rette abbisogna di conveniente riordinamento . 
onde resti bastevole ed appropriato alle nuove 
incumbenze, cui venne chiamato ; “riorganizza le 
direzioni summenzionate . accrescendone il per- 
sonale. 
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Art. 1. Saranno a pezi 


delle contribuzioni dicette. d’stinte da quelle 


l'insinuazione e demanio. in quelle divisioni ni ami 
ministrative in cui sia c'ò reso necessario nel- 


composta dr 


l'interesse del servizio. 

Art. 2. Ogni direzione sarà 
direttore. d'un segretario e d'uno scrivano, ed & , 
ciascuna di esse sarà appliento quel numero di 
ispettori e di verificatori che i bisogni del ser- 
vizio richiederanno. 

Att. 3. 11 circondario di ciascuna direzione sarà 
conforme a quello della divisione amministrativa 
in cui trovasi stabilita. - 

Due divisioni amministrative potranno però 
essere riunitè sotto ad ina medesima direzione, 
in qual caso yi potranno essere destinuti due 
serivani. 

Art. |. Ciuseusa direzione sarà ripartita iv un 
sumero di circoli d° ispezione proporzionato: alla 
astensione del suo cicondario. im 


Art. 5. Le-direzioni delle: contribuzioni dirette 


adempieranno alle incumbenze. che furono prov= 
visoriamente commesse alle direzioni demaniali 
toll’art. 8 del R. decrete del 7. aprile pi p. ed 
eserciteranno inoltre una particolare sorveglianza. 
sulle casse e contabilità degli esattori, 

Art. 6. In caso d’ assenza o di impedimento 
ìl direttore sutà rappresentato dall’ ispettore. più 
anziano , 0 da quell allro, chie verrà designato 
dal ministero di finanze. 

Art. 7: Le direzioni delle contribazioni dirette 
per i'circonderii di Torino, Ciamberì , Genova 
e Novara , tlovranno essere in esercizio alprimo 
novembre prossimo venturo. 

L' època dello stabilitnento delle direzioni 
delle contribuzioni per gli altri circondarii sarà 
determinata dal ministro incaricato del portato», 

| foglio delle finanze, ed intanto il relativo servizio, 
‘continuerà per le medesime ml essere riunito? 
alle direzioni demaniali. 2, 
* Art, 8. (Le classi ed il numero degli; impiegati 
' delle contribuzioni dirette, yli stipendii dei mede- 
'simi, egli altrirelativi asseghamenti sono riordinati 
le stabiliti nel modo risultante dalla piantà ‘unita al 
presente ; che sarà vidiinata dal mivistro segre 
tario di stato incaricato «del portafoglio delle i 
nanze. Se 

Art. 9. Il pagamento delle indeanità per spese 
d'ufficio e di girò nella misura determinata dalla 
pianta anzidetta comincierà a decorrere a favore 
dei direttori demaniali. e così pure «degl’ispettori 
e verificatori. delle. contribuzioni «lirettefuomi- 
vati anteriormente alla data «del presente, dal 
giorno 1° di ottobre 1851. 

Art. 10, Gli aspiranti ai posti di serivani do- 
vranno aver fatto un tirocinio’ nélle direzioni 
delle contribuzioni, e subire un esatte d'idoneità 
in quel modo, che verrà determinato dal mviuis 
stro segretario di stato anzidetto. 

Per la prima volta potreuno unche esser 
ammessi agli esami gl individui che continuo già 
due auni di volontariato in una delle amministra- 
zioni dello stato în cui per oecorsa ridazione di 
impieghi o restrizione di pianta, siasi per essi 
reso più difficile l° ultérior. progredimento well” 
intrapresa carrièra. 

Art. 11. Non avranno diritto all'iudennità per 
ispese di giro e d' ufficio gl'ispettori ed i veri- 
ficatori. che verranno , dopo la pubblicazione 
del presente , destinati presso il ministero < 'A- 
zienda generale di finanze , o le direzioni con 
applicazione permanente . giusta la facoltà risul- 
tante dal R. decreto del 7 aprile p. p. 

Art. 12. Gl'ispettori ed i verificatori fra le 
altre incumbenze inerenti al loro officio, avranuo 
pur quella’ speciale di procedere a tatte quelle 
verificazioni delle casse e contabilità degli esat- 
tori. ché loro verranno jommesse dall'ammiai- 
strazione delle finanze nél citcondario della diré- 
zione. 

Art. 13. La residenza e la composizione del 
distretto di ciascua verificatore sarà determinata 
con dècreto del ministero di finanze da rendersi 
di pubblica ragione. de 

L’ ufficio dei verificatori verrà per quanto 
possibile stabilito in quello ‘degli insintatori dei 
capilnogo di distretto. : 

L'ufficio dei verificatori destinati nei capi- 
luogo delle divisioni amministrative potrà però 
essere teuuto nelle direzioni. 

Art. 14. Sino a tanto che non sia notificata la 
composizione dei distretti di verificazione nél cir- 
comdario delle rispettive direzioni , la residenza 
dei verificatori continuerà ad aver. luogo nel 
modo determivato «dal secondo alinea, dell’ art. G 
del R. decreto del > aprile p. p. e le comunica- 
zioni da farsi si medesimi dovranno perciò essere 
indirizzate al capoluogo della provincia. 

Art. 15. Sinchè non sievo destinati e stabiliti 
in ufficio gl'ispettori ed i verificatori «delle cou- 
tribuzioni dirette nella Sardegna , le funzioni dei 
primi verranno adempiute dagli ispettori e sotto- 
ispettori demaviali, e quelle sei secopdi saronno 
disimpegnate dagli insinuatori. nelle rispettive 
tappe, per quanto riguarda all’ imposta sull’ in- 
dustria e commercio, e solle professioni ed arti 
libevali, 
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Mevisnsilo dell’ Isola, dovrà essere adope- 
nella verificazione straordinaria delle casse e 
bilità degli esattori distrettuali. del circon- 
0 stesso. e nel dirigerne le operazioni darante 
‘tatto quel tempo in cui non ne sia assolutamente 
distolto dalle ineumbenze relative. alla tassa sul- 
Prindustria e commercio, e sulle pegfenieti, ed 
GORI Bberali: 
‘Potrà anche l'ispettore, di concerto coll ad 
torità provinciale. ‘essere delegato ad assistere 
e dirigere i comuni nella formazione dei riparti 
i dei contributi loro domandata dai vigenti ordina- 
Art. 17. Ia lutto ciò che mon sia contrario a 
questo decreto rimane, in vigore quello preci- 
tato del 5 aprile 1851. 
PIANTA del Pensovatt delle. Contribuzioni 
| pae e delle relative competenze. 


> È 'Quatità degl'impiegati 
DIES % e degli assegnamenti 
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ai direttori 


ed altre compet.ze 
Spese d’ ufficio 


Stipendio annuo 


a 5 Direttori delle contribuzioni 
dirette 1.° /200(1000 * 
-.2,3 3800( 800 * 

3.* 3500( 700 * 

1," 3000 


Ù fl 4 

6 Segretari pelle Direzioni dello 

contribuzioni dirette 

si Id. 

È Scrivani. . . 

Ls «Id. +12 
Spese di giro a ciascun ispettore .. 
Spese d’uflicio e di giro a ciascun 

verificatore . »... 

Indennità per spese d'ufficio ai dl 
rettori demaniali che continue- 
ranno intanto a riunire il servizio 
delle contribuzioni dirette . 


È compresovi il salario per il serviente del= 


(e l'ufficio. 

Mortara. Il consiglio provinciale ha egregia- 
mente inaugurato la sun ordinaria sessione vo- 
tando anzitutto nelle adunauze dei giorni passati 
opportuni sussidi al pubblico insegnamento. Il 
sussidio alle comuni più ristrette di mezzi iu fa- 
vore delle scuole elemevtari fu portato da 2,500 


doo 


= 5,000 lire, e da.600 fu portato a 1,200 lire il’ 


sussidio alle allieve di ostretricia. 

Fu destinata la somme di L, 500 per l'am- 
missione di un sordo-muto della provincia all'isti- 
tato di Genova, colla condizione che a godere di 
tale sia sussidio, quello sia preferito che dimostri 
maggiore svegliatezza d’ ingegno. 

«Poi il consiglio provinciale emise un voto fa- 
vorevole per l'esecuzione della strada da Gar- 
lasco ya Sannazzaro già dichiarata provinciale 

Ù ta sessione del consiglio divisionale di 
e: tale uopo destinò la somma di 
L. 30,000. 

Frascarolo. Le signore componenti questo 

benemerito comi mminile pei soccorsi all’ 
“emigrazione itali nvitarono domeuica 1/ 
volgente settembre a fratellevole desco i loro 
.. concittadini, e con una colletta fatta in tale cir- 
‘| costanza raccoglievano una somma di italiane 
IL. 80 da spedirsi al padre dell’ emigrazione ita- 
liana , al benemerito abate Cameroui. 

E come da festa nasce festa, la bella riunione 
che si tenne dal comitato in domenica fu ripetuta 
nel giovedì e vella domenica successiva per conto 
delle damigelle e de’ giovinotti del paese, e ter- 
minò ogni volta in liete danze e fa coronata sem- 
pre dalla più viva gioia di quanti vi presero 
parte. 

ee eee ee e 


VARIETA 


Lo Gazzetta di Trieste va pubblicando una 
serie di lettere orientali scritte da uomo che 
avendo fatto un lungo soggiorno in Oriente, vi 
ha acquistato delle coguizioni pratiche sui ro- 
stumi e le principali persone che figurano alla 
corte di Costantinopoli. Fra queste lettere tra- 
duciamo la seguente. che ci dà un curioso rag- 
guaglio sulla sultana madre : 

» A Costantinopoli, dice l'anonimo, evvi una 
siguora, Ja quale vive assai più libera ed immune 
da riguardi che non alcun’altra sua ‘precedente. 
Essa la sultana Vafidé, una circassa vivace che il 
sultano Mamud lasciò vedova ancora in prospera 
età. Abd-ul-Megid è un buon figlio: ama tene- 
ramente sua madre, tollera la di lei influeaza su- 
gli affari di stato, e si tiene soddisfatto della di 
lei propensione a frequenti escursioni e delle sue 


scopi agonaieli di lei LIBRO: Con che, per 


dire il vero s' introdusse una piccola novÎtà nelle 


‘abitudini del serraglio gran-signorile; nè mancò 


chi, appoggiato a questa circostanza, si arrischiò 
ad ardite congettore e di presagire imminente 
una riforma dell’harem. ed una emancipazione 
della donva in Oriente. 

È un uso antico dell'/arem quello di immi- 


‘schiarsi uella politica. e la sultana Rosselane e la 


Validè Kesem, la madre dei sultani Murat ed 
Ibrahim, hanno tirate nelle loro belle dita le re- 
dini dello stato assai più spesso che non la madre 
di Abd-ul-Megid. AI incontro nella storia otto- 
mana non si ha notizia difuna sultana che, al paro 
di lei, con tanta frequenza e con tanto poca ri- 
serva si diverta a gondoleggiare nell’acqua , o a 
cavalcare per colli e pianure’, 0 a correre in coc- 
chi dorati , o far. visite negli hareni" altrui, o a 
intrecciare intrighi amorosi. La celebre Kesem 
governò sotto quattro sultani senza uscir dal ser- 
raglio : e cadde vittima della vigilanza degli eu- 
nuchi , la più rara fra le ribellioni che si cono- 
scano nella storia tarca. Ma una eguale catastrofe” 
sarebbe impossibile sotto Abd-ul-Megid. Né oggi 
tollerar si potrebbe l influenza di un capo degli 
eunuchi, come quella del Lislar Agà Suleiman o 
Bescir, che ai tempi di Mahmud 1 innalzò e de- 
pose dodici gran vesir di fila. ed a cui dovevano 
fare umilmente la corte gli ambasciatori esteri. 

che volevano riuscire in qualche cosa alla Porta. 

È appena un mezzo secolo, che bastava la di- 
ceria di un intrigo amoroso con una sultana , per 
procacciare la morte ad un favorito, quinid’anche 
avesse potuto dimestrare evidentemente la sua 
innocenza : adesso invece questo sospetto mede- 
simo è merito per essere fatto intendente di pa- 
lazzo od anche seraskiere, e dopo la sua disgra- 
zia conserva tuttavia le sue ricchezze e la sua po- 
litica influenza. ‘Tanto i tempi ed i costumi hanno 
mutato anche fra i turchi. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 

Asti, 28 settembre. Oggi la Società patriottica 
degli Operai . di cui pubblicammo l’anaunzio in 
uno dei nostri ultimi numéri ;, compieva la- festa 
della sua inaugurazione. Alle: ore 8 del mattino 
essa faceva dispensare larga copia di pane ai po- 
veri. Benchè. come fin dal giorno avanti, se- 
guisse a piovere.a dirotto , giungevano a poco a 
poco deputazioni delle società. consorelle di To- 
rino, Mondovi, Savigliano, Alba, Acqui, Savona, 
Alessandria, Voghera, Tortona e Novi. Alle 10 
tutte queste, accompagnate da cinquecento e più 
di questi socii con a capo il consiglio delegato del 
comune ed un numeroso stato maggiore della 
guardia nazionale, procedevano in bell’ordinejalla 
cattedrale, dopo celebrata la messa veniva bene- 
detta la bandiera della società. A questa pia fun- 
Zione, cui era concorso un numero grandissimo 
di cittadini, partecipavano pure il deputato Ber- 
ruti, due rappresentanti del giornale il. Progresso 
ed uno dell’Opinione. Sì nell’andare che nel tor- 
nare la musica militare degl’invalidi rallegrava 
coi suoi concenti. 

Verso un'ora i rappresentati del municipio, 
della guardia nazionale, del giornalismo . delle 
altre società, il senatore del regno Colli di Fe- 
lizzano ed il deputato Berruti, e circa cinque- 
cento di questi soci sedevano ad una comuoe 
mensa preparata nell’ ampiissimo vaso di mezzo 
dell’ alla maggiore. E qui non saprei rifegirvi 
con adequate parole la novità e la grandiosità 
ad un tempo dello spettacolo che presentava 
questa trasformata com'era in una splendida 
sula, adornata tutt’all’intorno coi tre colori na- 
zionali, delle bandiere delle varie corporazioni, 
di emblemi cittadini, dei nomi delle altre società. 
Ai due archi d’ entrata laterale sorgevano due 
tribune. l'una per l'orchestra, che facevà ancor 
più ilare il banchetto. con dolci armonie, e 
l’altra pegli oratori: sì questa che quella guer- 
nita di bandiere. Ai due lati estremi erano 
sopra apposite colonne collocati i busti di Vit- 
torio Emanuele e di Carlo Alberto. Sotto I° ul- 
timo leggevasi: Per te un’ Italia abbiamo, sotto 
il primo Per te un’ Jtalia avremo. 

Due iscrizioni pendenti alle mura ricordavano 
con nobili parole quanto padre è figliuolo abbia 
benemeritato dell'amore e della riconoscenza dei 
popoli italian?. L'alla minore delle granaglie era 
trasformata in un giardivo, quasi a servire di 
vestibolo alla sala vastissima del banchetto: 

Questo durava colla massima festività e rego- 
larità fino alle tre. A quest'ora, tirate. le tende 
laterali, era ammesso il pubblico. e l’egregio pre- 
sidente Giraud saliva alla tribuna. dove provun- 
zisva generose parole. che venivano accolte coi 
più vivi applausi. 

Dopo lui v'ascendera uno dei yice-sindaci, poi 
il capo-legione della milizia cittadina, poi il sena- 
tore Colli, poi il deputato Berruti, poi i rappre- 
sentanti della stampa, poi i deputati delle società, 
poi una lunga fila d'altri oratori the intrattene- 
vano l'uditorio fino alle otto. 


|: D' immineute 


Patto il PARI dei siolteplici discorsi piro 
‘mevo brilladti può ridursi a queste parole: » Ab- 
biamo uno statuto di cui siamo lieti , una'dinestia 
di cui andiamo orgogliosi. | Désiderisimo: che il 
primo venga applicato in tutte le sue conseguenze, 
che la seconda si mostri sempre all'altezza ‘dei 
destini che l'avvenire le . Unione d’animi 
e concordia di voleri : moralità ed istruzione nel 
popolo ; e se già abbiamo una patria, avremo in 
un'avvenire mon lotitene rivendicata la. pazio- 
nalità. » 

Fa notato con compiacenza che ; quando il sé- 
natore Colli disse come sperava che il seono degli 
italiani non si sarebbe lasciato traviare mai da 
certe vaporose utopie che hanno prodotto al- 
trove la più brutta anarchia morale , le sue pa- 
role furono aceolte con applausi ‘frenetici. Così 
pure un brindisi proposto dal rappresentante del 
nostro giornale alla nobile Inghilterra era accolto 
con molta 

L’ trisiéme delle’ festa procedette con una tale 
dignità per parte di tutti , ch’ essa lascierà di sè 
lunga memoria in ogai animo onesto, nel mentre 
riesci come un solenne dimostrazione di quei sen- 
fimenti di libertà e di affezione alla monarchia co- 
stituzionale che ogni di vanno sempre più forte- 
mente svolgendosi. Dietro tali fatti, ben lungi 
dal temere alcun che: di queste. molte società di 
operai che sorgono per ogni parte dello stato ; 
noi abbiamo fondate argomento per ritrarne i 
migliori auspici per l' avvenire del nostro paese. 

(Corrispondenza partie. dell’Opinione) 

Somma , 28 settembre. Qui il campo è stato 
sciolto. L'imperatore é partito. Le grandi ma- 
novre hanno finto in una maniera che nessuno 
si aspettava. A cagione delle pioggie vi furono 
ordini e contrordini. Talchè pel giorno 27, nel 
quale v'era ancor dubbio se le manovre doves- 
sero 0 no seguitare. alle truppe vennero asse- 
guati accantonamenti tali e quali si potevano 
trovare pel momento. Ne avvenbè che varii 
reggimenti non sapevano dove diavolo portarsi. 
e si vedevano parecchi soldati ‘andare errando 
in cerca dei loro battaglioni. Un ufficiale austriaco 
ebbe a dire che anche dopo una rotta non vi 
avrebbe potuto essere maggior confusione. 

Avrete letto in qualche giornale che al se- 
guito dell'imperatore si trovavano molti ufficiali 
piemontesi. Questo errore fu prodotte dalla pre- 
senza nel seguito di molti ufficiali toscani e ino- 
denesi, i quali portano un'uniforme quasi eguale 
a quella de’ piemontesi. 

A me pare che, poichè a Modena ed in 'To- 
scana si segue tunto scrupolosamente la politica 
austriaca . si dovrebbe altresì imitarne l'assisa 
militare. 


A. Biaxcur-Giovini Direttore. 


G. RomsaLno Gerente. 
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QUADRO UNIVERSALE. 
STATISTICO-GEOGRAFICO B rà LARE 


contenente la soluzione delle principali quist ct ) 
storico-scientifiche Sr era fatte © 
fino a’giorni nostri : 


Orenà postumi 


dell'ing. ANT. SAPIZ DA ai 
riveduta e corretta da vari scienziati italiani. 


Saranno tre graudissimi iu carta 
riale : Teti rose sd cogne 
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SITUAZIONE BELLA BANCA NAZIONALE 
Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera, del 34 settembre 1851 
REOIO COMMISSARIO NÉ 9 del Decreto di S. A. 


PRESSO Loops te gen. di S. M. 


LÀ BANCA NAZIONALE 1848. 
Attivo 


Effettivo in cassa a Genova. 
Id, id, a Torino . 
Numerario inavin i; 
Portafoglio e anticipaz. in Geaova: 10,768,871 48 
id. in Torino +». 15,258,683 69 
Fondi pubblici della banca . . + 
R. Finanze c. mutuo .., 
Indennità dovuta agli azionisti del 
banca di Genova =. . 
Tratte avvisate dalla sede di Tè 
rino 23 corrente. .. . . . 
Spese diverse 
gr sul mutuo dal 10 sprite si 
30 giugno 1851 CTS 


Ù Agus, 40) » 
- — T ——_ fi 
«Passivo, 
Capitale .»; , L 
Biglietti in circolazione : 
Per operazioni ordinarie. » ®,,31,367,400 00 © 
Id. mutuo alle. Lo Finanze». 369,600 00 
Fondo di riserva ». 389,333.32 
Profitti e perdite al dò [4 agno adi . 188 20 
Rise del portal. e antic. in Genova » 50,693 68. 
Id. id. in Torinò» 97,190 34 
Benefizi del sem. in corso în Gen. » 93,025 70 
Id. id iu,Torino + 160,829 33 
Conti corr. disponibili in Genova +» 580,781 44 
Id. id. ‘in Torino , » 485,840 31 
Non disponibili e diversi . . . » 21,736 4) 
Ricevute di conto corr. da pagarsi «  9,451,718 97 
Tratte a pagarsi dalla sede di Ge- 
nova su quella di Torino Pa 
Della sede di Torino su quella di Gen 
comprese quelle del 23 corrente . » 
Dividendi arretrati 
Azionisti banca di Genova indeun. « 
Corrisp. della banca (sbil. di conti) 
R. Erario 18,000 GbbI, (sottoscriz.) + 
Creditori divers] 


L. 8,000,000 00 


17,820 84” 


L. 48,892,404 3% 


BORSA DI COMMERCIO 


Bo.tertINo orsiciALE dei corsi accertati dagli Agenti di cambio è Sensali 


Torino , 30 settembre 1851. 
ELLE mm r——.—@# @@ ts 


| Per contanti. 
FONDI PUBBLICI } ircazra sé: 
Godimento  |dopo la 
18195 0/0 1 aprile 
1831» 1 luglio 
1848 1 ?.bre 
1849. »  Tluglio 80 78 75 


ar 


cina alla mattina 


1834 Obbi. 1 luglio 
1849 «+. 1 aprile 
1850» 1 agost. 


1844 5 p.0j0 
Sardegna 1 luglio 
FONDI PRIVATI 


(Banca paz. 1] 
ri Pi Banca di Savoia 
Città di Torino 
1 0j0 oltre l'int.dec. 

550 040 1 luglio 
Città di Genova 4.050 
Società del Gaz 

Antica 4 loglio . 
Nuova . : 
Incendi a premio 
fisso 31 dicembr. 
Via ferrata di Savi- 
gliano 1 luglio . 
Molini presso Col- 
legno 1 giugno 
CAMBI 
Augusta a 60 gior.! 
Francoforte s. M.! 


per brevi scad. 


| 5a 


| 100 10 
4 00 


Pel fine del mese corr. Pel fine del mese pross. 
po ia borsa 


rec. rno prec, latta mattina 


‘alla RO po la Borsa 


CORSO DELLE VALUTE 


Napeltone d'oro . 
Doppie di savoia . 

Doppia di Genova .. » 
E nuove PA) 
Sovrane vecchie. . 
Biglietti di Banca . » 
Scapitodell'eroso misto 

per ogoi 1090 fr.. » 175 0j0 


Tupognar 


